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Tatuaggi, storie dal Mediterraneo

LA MOSTRA » AI MUSEI CIVICI DI PESARO LA PRATICA DELL'INCISIONE SULLA PELLE FINO
AL 10 GENNAIO

SILVIA VEROLI

C'era un romanzo della saga di Daniel Pennac dedicata a
Benjamin  Malaussène,  Signor  Malaussène  dove  la  trama
gialla si sviluppa attorno a un traffico di tatuaggi religiosi
che una suora disegna sulla pelle di prostitute redente e
poi  vittime  di  un  killer  alla  Buffalo  Bill  del  Silenzio  degli
Innocenti.
Quella dedicata al tatuaggio sacro, sacro non solo perché
a tema religioso ma in quanto impresso a mo' di souvenir
sul  corpo  dei  pellegrini,  è  una  delle  sezioni  più
interessanti  della  mostra  «Tatuaggi  -  Storie  dal
Mediterraneo»  curata  da  Guido  Gerzoni  con  la
collaborazione di Beatrice Corti  e allestita ai Musei Civici
di Pesaro fino al 10 gennaio prossimo.
Nella  fattispecie  la  tappa  marchigiana  dell'esposizione
(ricognizione del 24 ORE Cultura - Gruppo Il  Sole 24 ORE
sulla  storia  del  tatuaggio),  già  a  Milano,  Marsiglia,
Stoccolma  e  Gorizia,  approfondisce  la  pratica
dell'incisione  della  pelle  dei  devoti  in  visita  alla  Santa
Casa  di  Loreto,  in  uso,  pare,  da  inizio  Seicento  fino  agli
Cinquanta del secolo scorso. NELLE MARCHE Protagonisti
i  marcatori,  curioso  a  ben  vedere  trattandosi  di  Marche,
non di rado calzolai che abbondavano e abbondano nella
regione  calzaturiera,  e  che  usavano  la  loro  tipica  lesina,
l'ago ricurvo con manico per creare i  buchi nella tomaia,
intinto  in  un  inchiostro  naturale  per  ripercorre,
picchiettandolo, il disegno prestampato sul corpo tramite
una formella o cliché.
La  marca,  giustappunto,  che  raffigurava  preferibilmente
la Madonna di Loreto e il Crocifisso di Sirolo.
L'usanza  di  tatuare  i  pellegrini,  diffusa  anche  a
Gerusalemme,  non  era  vista  di  buonissimo  occhio  dalle
istituzioni  e  periodicamente  era  oggetto  di  divieti  di
polizia  urbana,  verbalizzati  in  documenti  di  sedute
comunali col tono di Elio e le Storie Tese di Se fossi figo,
dove  cantava  del  generalizzato  disagio  mentale  di
iniettarsi  l'inchiostro  con  gli  aghi;  l'amministrazione
lauretana  se  la  prendeva  invece  con  «quegl'  idioti  e
devoti  visitatori  del  Santuario  della  Santa  Casa,  che  vi
affluiscono  da  ogni  parte  nelle  diverse  festività  è
ricorrenze dell'anno.  Era  poi  ed  è  tutt'ora  maggiormente
da  deplorare  che  il  suddetto  mestiere  si  eserciti  sulle
pubbliche  piazze  e  vie  od  altrimenti  alla  vista  del
pubblico, cosa invero che ripugna l'odierna civiltà ...» .
Il  passo,  tratto  da  un  documento  del  Comune  di  Loreto

del  1870  è  riportato  da  Jonatal  Carducci,  tatuatore
marchigiano che ha uno studio nella città della devozione
mariana  dove  esegue  ancora  gli  antichi  tatuaggi
Lauretani  nonché  i  cristiano-copti  sulla  base  di  antichi
stampi  della  famiglia  Razzouk,  che  lo  ha  autorizzato;  si
tratta  di  una  stirpe  di  tatuatori  egiziani  che  da
cinquecento anni tatuano pellegrini  nella città vecchia di
Gerusalemme.
La  loro  attività  è  cominciata  in  Egitto  nel  1300,  l'ultimo
erede  è  Wassim  Razzouk,  cristiano-copto,  radici
palestinesi.  Al  netto  delle  allora  fondate  preoccupazioni
sull'aspetto  igienico  sanitario  della  faccenda,  il  marchio
sulla  pelle  conservava  a  fine  Ottocento  un'aura  di
degrado  e  stigma di  appartenenza  a  categorie  umane ai
margini:  a  farsi  scrivere  addosso  fossero  spesso  marinai
e galeotti.
Lontani i  tempi in cui l'incisione del corpo era anche una
pratica  curativa  antesignana  dell'agopuntura  (  di  cui
beneficiò,  pare,  anche  Ötzi,  la  mummia  tatuata  con  61
segni  e  vecchia  di  5300  anni  ritrovata  nel  1991  sulle
Alpi),  l'archeologia  raccontava  già  come  nell'antichità
venissero tatuati gli schiavi.
LOMBROSO  Non  ha  aiutato  in  tutto  questo  Cesare
Lombroso  che  nel  suo  celebre  L'Uomo  Delinquente
dedica  spazio  col  capitolo  settimo  alla  pratica  del
tatuaggio  e  alla  sua  presenza  come  possibile  indicatore
di  tendenze  criminali  legato  al  permanere  di  istinti
primitivi,  marcatore  anche  di  insensibilità  al  dolore  e
vanità.  Il  criminologo elenca tra le cause della diffusione
ancora  nel  1876  del  disegno  sul  corpo  già  segno
ornamentale,  gerarchico  e  onorifico,  soprattutto  presso
classi sociali meno abbienti.
Indica  al  primo  posto  la  religione  (chiamando  in  causa  i
pellegrini  lauretani)  nonostante  nella  Bibbia,  Levitico
19:28, si legge e si leggeva «Non vi dovete fare addosso
alcun tatuaggio»; l'imitazione che accomuna i  membri  di
una  stessa  comunità  come  l'esercito,  la  marina  e  il
carcere.
E  ancora:  la  vendetta  (nella  malavita  organizzata),  l'ozio
e  l'atavismo.  Gli  studi  e  la  documentazione  sui  tatuaggi
condotti  da  Lombroso  a  partire  dagli  Anni  Sessanta
dell'Ottocento,  in  qualità  di  medico militare,  sul  corpo di
un  centinaio  di  soldati,  sono  conservati  in  un  apposito
fondo al museo torinese a lui dedicato.
La  riproduzione  su  carta  dei  disegni  dei  tatuaggi  sulla
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pelle  di  detenuti  e  soldati  sono  opera  del  principale
collaboratore  di  Lombroso,  Luigi  Frigerio  medico  e
artista, che fu con lui anche nella breve e densa stagione
del  suo  incarico  di  direttore  dell'ospedale  psichiatrico  di
Pesaro, il San Benedetto.
Una  vicenda  importante  quella  marchigiana  per
Lombroso,  che  di  Pesaro  parla  esplicitamente  anche  nel
suddetto capitolo dell'Uomo Delinquente,  dove analizza i
pochissimi  «pazzi  tatuati»  ricoverati  negli  ospedali  di
Pavia e Pesaro. Al San Benedetto, oltre a consolidare, con
studi  condotti  delle  carceri  locali,  le  teorie  poi  trasfuse
appunto  nella  sua  opera  più  famosa,  Lombroso  applicò
alla  vita  dei  malati  psichiatrici  modelli  di  cura  di  grande
modernità e lungimiranza che in parte lo riscattano dalla
fama procuratagli  dalle  derive  razziste  del  determinismo
biologico.
Oltre  a  rendere  le  strutture  più  accoglienti  (con  letti  al
posto  dei  pagliericci)  ,  il  criminologo  ebbe  a  cuore  il
benessere  dei  malati  introducendo  pratiche  ricreative,
corsi interni rivolti a detenute e detenuti, gite fuori porta
e soprattutto comprese l'importanza della comunicazione
e  del  mantenimento  di  un  legame  tra  i  ricoverati  e  le
famiglie  che  spesso,  di  fatto,  si  disfacevano  di  congiunti
stravaganti abbandonandoli al loro destino.
IL GIORNALE Il canale creato da Lombroso fu quello di un
giornale di istituto, Il Diario del San Benedetto in Pesaro"
dove  a  scrivere  e  raccontare  di  sé  erano  perlopiù  i
pazienti, i non pochi alfabetizzati; la pubblicazione veniva
inviata ai loro parenti e conteneva brani di insospettabile

bellezza  e  grazia.  L'obbiettivo  di  Lombroso  era
«diffondere  idee  più  esatte  sulle  condizioni  morali  degli
alienati  e  rialzarli  agli  occhi  del  volgo  che  considera
stesso i dementi come bestie feroci».
Dal  2006  documenti  scritti,  fotografici,  oggetti,
indumenti,  mobilio,  macchine  terapeutiche  sono  state
raccolti,  restaurati  e  conservati  al  Museo  alle  Stufe  di
Pesaro  che  ha  contribuito  alla  mostra  «Tatuaggi»  nella
sezione  dedicata  a  Cesare  Lombroso  col  prestito  di
camici  contenitivi  e  sedie:  vale  a  dire  quanto  di  più
prossimo  ai  corpi  al  centro  dell'esposizione  ideata  da
Gerzoni  e  agli  studi  ad  essa  co+llegata;  lo  spiega  da
Roberto  Vecchiarelli,  responsabile  del  progetto  museale
sull'ex  ospedale  psichiatrico  pesarese,  che  fornisce
un'annotazione  a  riguardo,  riportata  da  infermiera
collaboratrice di Franco Basaglia: «...
I  mobili  e  gli  internati  abitano  il  manicomio....  I  mobili
sono corpi,  sono uomini  in  piedi,  rigidi,  fissi,  sono seduti
come fossero sedie.
Gli  internati  sono  sedie,  il  corpo  perduto  diventa  panca,
sedia...».
Inoltre la disamina degli ambienti di reclusione (ospedali,
penitenziari  e  caserme)  evidenzia  come  disegni  dei
tatuaggi siano in fondo un'estensione dei segni graffiti su
mura,  arredi,  stoviglie.  Altro  specifico  territoriale
dell'esposizione  pesarese  i  disegni  della  marineria,  già
riprodotti  su  vele  adriatiche,  ancore,  stelle  nautiche,
veliere  e  molte  rondini:  l'uso  era  inciderne  una  ogni
cinquemila  miglia  marine  percorse,  a  simboleggiare  la
promessa (da marinaio) di ritorno.


